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Parrocchia Regina Pacis – Gela
I Salmi: La preghiera di Cristo e della Chiesa
Salmo 36: “Malizia del peccatore e bontà di Dio”

SALMO 36 (35)

Nel cuore dell’empio parla il peccato, 
davanti i suoi occhi non c’è timor di Dio.

Poiché egli si illude con se stesso 
nel ricercare la sua colpa e detestarla.

Inique e fallaci sono le sue parole, 
rifiuta di capire, di compiere il bene.

Iniquità trama sul suo giaciglio, 
si ostina su vie non buone, 
via da se non respinge il male.

Signore, la tua grazia e nel cielo, 
la tua fedeltà fino alle nubi;

la tua giustizia è come i monti più alti, 
il tuo giudizio come il grande abisso:

uomini e bestie tu salvi, Signore.

Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! 
Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, 

si saziano dell’abbondanza della tua casa 
e li disseti al torrente delle tue delizie.

È in te la sorgente della tua vita, 
alla tua luce vediamo la luce.

Concedi la tua grazia a chi ti conosce, 
la tua giustizia ai retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi, 
non mi disperda la mano degli empi.

Ecco, sono caduti i malfattori, abbattuti, 
non possono rialzarsi.  
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Il salmo 36 si presenta composto di due quadri fortemente contrastanti tra loro. Nel primo di essi ci appare il peccatore, il quale vive sotto la suggestione del peccato, togliendogli il senso della presenza di Dio e della sua giustizia e lo trascina verso l’abisso, rendendolo suo schiavo. Il secondo quadro è una contemplazione della bontà di Dio, più grande e più forte del peccato. Essa circonda l’uomo e lo fa vivere in un mondo nuovo. In questo mondo rinnovato dall’amore divino, l’uomo attinge alle fonti della vita, è ospite di Dio, la cui luminosità penetrando nell’uomo, lo trasfigura partecipandogli la conoscenza stessa di Dio. La contemplazione della bontà di Dio, di fronte alla malizia del peccato, suscita nell’animo del salmista una supplica ardente affinché il Signore gli conservi la sua grazia e lo protegga dagli empi. In questo salmo stanno di fronte il mistero del peccato, sotto il dominio del quale sono tutti gli uomini, per cui tutto il mondo è colpevole davanti a Dio e il mistero della grazia e della giustizia di Dio che si è manifestata per mezzo della fede in Gesù Cristo per tutti i credenti, avendo tutti peccato ed essendo tutti privi della gloria di Dio. La liturgia e i padri della Chiesa dei primi tempi(Patrologia) hanno visto in questo salmo una denuncia della malizia degli empi giudei e di Giuda e la rivelazione della bontà, verità e giustizia del Cristo. In Cristo << era la verità e la vita era luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta >>. La chiesa è la casa di Dio di cui parla il salmo, in essa troviamo l’abbondanza della vita e il torrente delle delizie. A questo torrente ci dissetiamo nel battesimo e, nell’abbondanza di vita che ci dona l’eucaristia, possiamo godere dell’amore misericordioso di Cristo. La luce della grazia ci prepara a godere la luce eterna della visione beatifica. La parte finale del salmo conchiude la meditazione sulla miseria del peccato e sulla grandezza dell’amore di Dio. La risurrezione di Cristo ha ormai dimostrato che la bontà di Dio è più forte del male che è nel cuore dell’uomo. Lo Spirito Santo è la luce per mezzo della quale ci è dato di comprendere ciò che Cristo ci ha rivelato. La considerazione dell’infelice condizione in cui il peccato getta l’uomo induca anche noi a ricevere la bontà di Dio, la sua vita, la sua luce nella Chiesa e nei suoi sacramenti, per distruggere in noi gli effetti malvagi del peccato e per fortificarci contro le tentazioni.

( da “I Salmi:Preghiera di Cristo e della Chiesa” S.Rinaudo)
Resp. Apri la tua mano, Signore,  e sazia ogni vivente. (bis)
- Paziente e misericordioso  è il Signore, 
e lento all'ira,  ricco di grazia; 

   buono è il Signore verso tutti. 
 La sua tenerezza si espande su tutte le creature.

- Gli occhi di tutti  sono rivolti a te in attesa, 
tu provvedi loro il cibo a suo tempo.

  Tu apri la tua mano e sazi ogni vivente.

- Giusto è il Signore in tutte le sue vie, 
santo in tutte le sue opere.

  Il Signore è vicino a quanti lo invocano, 
a quanti lo cercano con cuore sincero.

Che cosa significa << Iniquità trama sul suo giaciglio >>? Rileggiamo il primo versetto del salmo: << Nel cuore dell’empio parla il peccato >>. “Nel cuore” e “sul suo giaciglio” significano la stessa cosa. Il nostro giaciglio è il nostro cuore. È là che subiamo il tumulto della cattiva coscienza; ed è là che riposiamo quando la nostra coscienza è buona. Se vuoi trovare il riposo del cuore: fa il bene. Là trovi la chiave della stanza di cui parla il Signore, Gesù Cristo. << Entra nella tua stanza e chiudi la porta >>, che cosa significa “chiudi la porta” ? Non attendere da Dio cose esteriori, ma quelle che sono nell’intimo. << E il padre tuo che vede nel segreto, te le darà >>.chi è che “non chiude la sua porta”? Chi domanda a Dio dei beni di gran pregio, orientando tutte le preghiere alla richiesta di beni di questo mondo, allora la tua porta è aperta e la folla vede quando preghi. Che significa “chiudere la porta”? Chiedere a Dio ciò che solo Dio può accordare.  

( da “I salmi pregati da sant’Agostino” )

<< I tuoi giudizi sono un grande abisso >>. Di quale abisso si tratta? L’abisso è una profondità impenetrabile, incomprensibile; evoca una grande massa d’acqua, per la cui altezza e profondità non si può toccare il fondo. Pertanto i giudizi di Dio non possono essere compresi. Di quale abisso si tratta quindi e quale abisso si invoca? Se l’abisso è una profondità, possiamo ritenere che il cuore dell’uomo sia un abisso? Che cosa c’è infatti di più profondo di questo abisso? Gli uomini possono parlare, possono esprimersi attraverso i gesti e possono farsi capire per mezzo delle parole. Ma chi potrà comprendere ciò che l’uomo reca nell’intimo, che cosa può, che cosa sa, di che cosa dispone, che cosa vuole, che cosa non vuole? Si potrebbe credere che nell’uomo vi sia una profondità talmente grande da rimanere nascosta a se stessa. Ogni uomo, per quanto santo e giusto, pur progredendo in molte cose, è un abisso e invoca l’abisso quando annunzia all’uomo la fede e la verità in vista della vita eterna. Ma l’invocazione dell’abisso da parte dell’abisso è utile, quando si compie “nel fragore delle sue cascate”. L’abisso invoca l’abisso, l’uomo guadagna un altro uomo, ma non con la sua voce, bensì << nel fragore delle tue cascate >>, Signore! 

( da “I salmi pregati da sant’Agostino” )

Il salmo 36 fa parte di cosiddetti Salmi della Vendetta. Cristo sulla croce ha pregato per i suoi nemici e ci ha insegnato a fare altrettanto. Come possiamo dunque invocare la vendetta sui nemici con i Salmi di Dio? I salmi della vendetta si possono intendere come parola di Dio per noi e come preghiera di Gesù Cristo? Possiamo come Cristiani recitare questi Salmi? Il problema riguarda il contenuto della preghiera. I nemici dei quali si parla sono nemici della causa di Dio. Non si tratta quindi affatto di conflitti personali. Chi recita i salmi non intende vendicarsi di propria mano, ma affida la vendetta soltanto a Dio. Per questo deve rinunciare a ogni pensiero di vendetta personale, deve essere libero della sete di vendetta, altrimenti questa non sarebbe veramente affidata a Dio, soltanto chi è innocente nei confronti del nemico può lasciare a Dio la vendetta. Invocare la vendetta di Dio è chiedere che la sua giustizia si compia nel giudizio dei peccati. La vendetta di Dio non ha colpito i peccatori, ma l’unico senza peccato che si è sostituito ai peccatori: il figlio di Dio. Gesù Cristo ha subito la vendetta di Dio invocata dal Salmo. Egli ha placato l’ira di Dio per i peccati e nell’ora dell’esecuzione del giudizio divino ha implorato << Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno! >>. Nessun altro, se non colui che ha subito l’ira di Dio, poteva pregare in quel modo. Perciò il salmo della vendetta ci porta alla croce di Gesù e all’amore di Dio che perdona i nemici. 

( da “ I salmi ” di Dietrich Bonhoeffer )

Canto: Benedetto è il Signore, gloria del suo popolo

  Ogni volta che si apre una giornata di lavoro e di rapporti umani, due sono gli atteggiamenti fondamentali che ciascun uomo può assumere: scegliere il bene, oppure cedere al male. Da una parte, c’è chi fin dal "giaciglio " da cui sta per levarsi, trama pro​getti iniqui; dall'altra, c'è invece chi cerca la luce di Dio, "sor​gente di vita". All'abisso della malizia dell'empio si oppone l'a​bisso della bontà di Dio, fonte viva che disseta e luce che illumina il fedele. Due sono, perciò, i tipi d'uomo: il peccatore che trascor​re le sue giornate a scegliere "vie non buone ", dal mattino presto fino a sera quando sta per addormentarsi; e l'uomo che cerca il volto di Dio, che innalza un vero e proprio canto ali 'amore divino, a  cui fa seguire una supplice invocazione per essere liberato dal fascino oscuro del male ed essere avvolto per sempre dalla luce della grazia. 
(G. Paolo II)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

O Dio, tu sei il mio Dio; io ti cercherò sempre.

La mia anima ha sete di te. La mia carne anela a te.

Come l’aquila appartiene all’aria, come il delfino appartiene al mare,

come il lupo appartiene alla terra, così noi apparteniamo a te, o Dio, mio Dio.

O Dio, Dio di tutti i popoli del mondo, aiutaci, ti preghiamo, a perdonarci a vicenda.

Rendici persone capaci di camminare e vivere insieme

con genuino spirito di accoglienza e rispetto reciproco.

Nel nome di Gesù e per amor suo. 
Amen.
